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NEL XL DALLA FONDAZIONE

L ’augusta parola di Pio XI chiuderà il Congresso Nazionale
Spirito di Sapienza

Si fa un congresso per trovar­
si insieme: la presenza fisica ha 
la sua importanza per noi uomi­
ni fatti d ’anima e di corpo.

Ma il congresso nostro non è 
per una generica simpatia. Il 
nostro è per il reciproco amore 
che nasce dal cercare d ’intende­
re la vita alla luce della stessa 
fede.

Intendere, c’è tanti modi di 
cercare d ’intendere. Si può cer­
care la scienza pura, umanamen­
te pura: aver tentato tutte le ve­
nature di un concetto giuridico 
o fisico e non essersi mai do­
mandati, e non volersi doman­
dare che cosa sia l’uomo o la 
vita o la realtà. Oppure può ac­
cadere di costruirsi un sistema 
speculativo congegnato come 
un’orologeria e tuttavia non pen­
sare che in esso debba rientrare 
anche la propria vita pratica. 0  
mutilare la realtà perchè rien­
tri nello schema più comodo.

Sono i pericoli dell’intellettua­
lismo: il congresso che è al cen­
tro ideale del nostro anno di la­
voro vuol essere una, manifesta­
zione intellettuale, lontana quan­
to è possibile da ogni degenera­
zione intellettualistica. Giorni di 
pensiero, di preghiera, di vita 
comune, di gioia d’essere insie­
me, d’impazienza di sapere e di 
saper fare così poco, di fede nel 
Signore che, purché noi lo vo­
gliamo, ci aiuterà a fare tutto 
ciò che dovrà essere folto: nella 
nostra vita personale, come nei 
rapporti sociali di ogni esten­
sione.

Chi guarda il programma del­
le relazioni senza simpatia vede 
un farraginoso ammasso di te­
mi e pensa a noi come a degli 
sgobboni o degli ipocriti. Chi 
cerca, almeno d ’intendere, am­
mira l’unità e la complessità: 
temi generali che impegnano la 
attenzione di tutti: temi specia­
lizzati che impegnano i singoli 
rarrii in profondità. Temi più 
propriamente speculativi, ed al­
tri di vita spirituale, altri di at­
tività pratica.

Ma non è tutto: c’è questa vita 
in comune che dà il tono alla 
attività intellettuale del congres­
so: tono spesso, in seno alle re­
lazioni e alle discussioni stesse, 
un po’ sbarazzino: ma c’è una 
sbarazzineria che è gioia del la­
voro di studio e fede nella ve­
rità che ci fa liberi.

Giornate di riflessione e di di­
scussione in comune caratteriz­
zate dall’indirizzo scientifico di 
specializzazione unito alla cura 
di non perdere di vista il qua­
dro generale della realtà.

Il matematico impara a pen­
sare con più profonda matema- 
ticità sapendo che la matemati­
ca non è tutto il pensabile nel­
l’ordine naturale: e che al di là 
di tutto il pensabile naturale, 
c’è un pensabile, e in ogni mo­
do c’è una realtà che supera la 
natura: che la scienza si inte­
gra nella sapienza e la sapienza 
si illumina dal mistero.

Lo studente impara che il 
mondo non è fatto solo di stu­
denti: e che lo studioso non è 
chiuso in se stesso: impara ad 
approfondire lo studio non per

separarsi ma per unirsi ai fra­
telli: lo studio come carità. Im­
para che per un fucino studiare 
e intendere è collaborare in mo­
do specifico alla vita della Chie­
sa. Questo mistico corpo del Cri­
sto vive con la collaborazione 
delle volontà umane in pensie­
ro e in opere: le deficienze intel­
lettuali del laicato corrispondo­
no alle miserie e alle tristezze 
della storia umana della Chiesa.

Lo studio è una responsabili­
tà: un dono che va fatto frutta­
re per lo spirito e non solo per 
gli alimenti: chi studia solo per 
questo pecca: si scelga altri mez­
zi che non prostituiscano la li­
bertà del sapere che è la dignità 
dell’anima.

Specifica collaborazione all’a­
postolato gerarchico della Chie­
sa, la nostra attività di studio è 
una milizia e un servizio: non 
tutti siamo geni iperbolici, ma 
tutti possiamo pensare onesta­
mente: cioè con impegno, con 
ùmile devozione alla verità, con 
sacrificio di tutto ciò che sareb­
be facile successo personale do­
vuto a motivi estrinseci alla ve­
rità.

Perciò non è bene esaltarsi in 
sogni o in parole: è bene sape­
re che saremo ritenuti degli il­
lusi o dei minorati di senso pra­
tico; palesemente o segretamen­
te stimati ma spesso mal sofferti; 
non perseguitati ma lasciati da 
parte; non lasciati da parte ma 
non compresi; apprezzati per le 
nostre . debolezze con apprezza­
menti che ci umiliano e disprez­
zati per l’orgoglio di servire con 
sacrificio la verità.

Ma solo così noi potremo es­
sere, poco o tanto, il sale della 
terra. Questo è il significato in­
tellettuale del nostro studio: lo 
studio, il pensiero, come virtù. 
E quindi partire dalVurniltà: 
quando altri dissente da me, io 
devo supporre che sono io che 
sbaglio: ma non accettare nes­
suna conclusione fino a che non 
sono convinto. Lo studio diven­
ta così un’attività diretta a ri­
conoscere i propri errori: chi si 
abitua a studiare così acquista 
una chiaroveggenza umanamen­
te invincibile.

Solo così si serve la verità: chi 
cerca il sapere conrie una ric­
chezza egoistica distrugge le ba­
si della sapienza. Allenandosi 
alla vita intellettuale come a una 
virtù, qualcuno di noi andrà in­
contro all’odio, qualcuno alla 
ammirazione; i più passeranno 
inosservati. Ma il giudizio che 
noi attendiamo non è quello 
quotidiano che si spicciola nelle 
conversazioni: quando il Signo­
re tornerà per il Suo giudizio 
vogliarno che trovi almeno la 
fede che gli avremo testimonia­
ta nella nostra umile attività di 
studiosi della verità. Della veri­
tà senza aggiunte: di quella te­
stimoniata nel più misero fatto 
naturale come della più alta ri­
velazione teologica.

Fausto Montanari

UDIENZA P O N TIFIC IA
Il Consiglio Superiore, nell’adunanza di Firenze del 16 c. m. 

aveva approvato con entusiasmo la proposta del Presidente Cen­
trale che i Congressisti al termine dei lavori potessero recarsi 
a Roma a testimoniare al S. Padre, in occasione del XL della 
F.U.C.I., i sentimenti di profonda e commossa riconoscenza 
verso Chi della F.U.C.I. ha fissato i compiti e l’inconfondibile 
valore nel campo dell’Azione Cattolica Italiana.

Siamo lieti di poter comunicare che il S. Padre si è beni­
gnamente degnato di accogliere questa preghiera e che i Con­
gressisti saranno ricevuti nel Palazzo Pontificio di Castelgan- 
dolfo la mattina del giorno 13 settembre.

La Federazione ha ottenuto, per la deviazione Bari-Roma, 
concessioni speciali dalle autorità competenti e ha curato l’orga­
nizzazione dei servizi (Ved. in 4® pagina tutte le’norme relative).

LE A D E S I O N I
Iniziamo fin da ora a dare no­

tizie delle adesioni al prossimo 
Congresso Nazionale che ci per­
vengono numerose da Em.mi 
Cardinali, da Ecc.mi Arcivesco- 
vi e Vescovi d’Italia, dalle Case 
Generalizie e dalle Direzioni in 
genere degli Ordini Religiosi, 
da chiar.mi Rettori e Professori 
dell’ Università Italiana, dalle 
Giunte Diocesane di A. C. I.; e 
infine da tanti amici.

Vorremmo pubblicarle tutte 
queste adesioni : poiché ciò non 
è possibile, ne presentiamo sol­
tanto alcune più rappresentati­
ve, delle altre daremo solo l ’an- 
mincio.
Il Card. Capotosti.

... ben volentieri plaude al XXII 
Congresso Nazionale delle Associazio­
ni Universitarie di Azione Cattolica 
che avrà luogo a Bari il prossimo set­
tembre col bell’inizio degli >esercizi 
spirituali. Augura che i lavori riesca­
no proficui ed implora a tal uopo le 
più elette benedizioni del Signore...

Il Card. Cattaui
... non solo la mia approvazione, ma 

anche il mio encomio più alto e il 
mio augurio più vivo giungano al 
Congresso dei cari giovani università, 
ri, ai quali specialmente sono volte 
le nostre speranze, che, strettì attor­
no al vessillo della Santa Chiesa, sia­
no forti...

Il Card. Della Costa, Arcivescovo
di Firenze.
... Plaudo al XXII Congresso Nazio­

nale, benedico i Congressisti, prego 
frutti copiosi...

D Card. Fossati, Arcivescovo di
Torino.
... La ringrazio della comunicazione 

fattami e nell’impossibilità di parteci. 
pare al prossimo Congresso Nazionale, 
invio la mia adesione, e benedico ai 
lavori onde abbondante possa essere 
il frutto non solo per i nostri Fucini 
che interverranno, ma anche per 
quelli che ne leggeranno le relazioni...

D Card. Laurenti.
... M’interessa vivamente il bel pro­

gramma del prossimo Congresso Na­
zionale delle Ass.ni Univ.rie di Azione 
Cattolica in Bari. — Dio è Carità, Dio 
è Verità. Possa la sua luce illuminare 
tutte le menti, la sua fiamma accen­
dere tutti i cuori!

Plaudo ai cari giovani che sotto la 
guida della Chiesa, lavorano a questa 
grande opera...

D Card. Mercati
... adesione e benedizione al XXII 

Congresso Nazionale delle Associazio­
ni Universitarie di Azione Cattolica 
che si terrà a Bari nel prossimo set­
tembre mando con tulio il cuore; con

Il la w ri m siooiirio iN a  Foci
Difficoltà - impostazione - attività

anche una parola d ’indirizzo, perchè 
già dato dal S. Padre e dalla natura 
dell’Azione cattolica stessa e perchè 
sarà inculcato di certo sia nei Santi 
esercizi preparatori sia in tutte le re- 
‘.iziùP.i preparate per la discussione.
10 sono stato sempre un solitario, e 
sono vecchio, senza contatto coi gio­
vani fuorché per qualche informazio­
ne su codici, quindi disadatto a tro­
vare parole che vadano al cuore dei 
giovani militanti nel mondo...

11 Card. Minoretti.
... A quanti s ’aduneranno nel Con­

gresso Nazionale delle Associazioni C. 
Un., la mia benedizione che vuol esse, 
re preghiera al Signore onde tutti, ri­
spondendo al desiderio e al comando 
del S. Pontifice, lavorino alacramente 
a bene loro e del popolo italiano che 
vuole e deve essere cristiano...

Il Card. Sbarretti.
... Gli argomenti da trattarsi sono 

di per sè stessi di grande importanza, 
la quale si accresce centuplieatamente 
perchè vivificati ed illuminati dalla 
luce superiore del Vangelo. Sono con­
vinto perciò che essi potranno recare 
grandissima utilità ai giovani Univer­
sitari Cattolici, i quali, fortificati nel­
la loro vita interiore dalla preghiera 
e dagli Esercizi Spirituali, saranno in 
grado di meglio approfondire tutti gli 
argomenti proposti al loro studio, e 
così prepararsi sempre meglio alla vi­
ta laboriosa. L ’apostolato, che li atten­
de, è di venire coll’aiuto della grazia 
divina forti ed agguerriti campioni 
nelle sante battaglie..,
D Card. Tisserant

... l ’importanza degli argomenti 
che saranno svolti, così nelle adu­
nanze generali come in quelle par­
ticolari di studio, assicura il fervido 
interesse di quanti parteciperanno al 
Congresso e garantisce a questo pre­
ziosi frutti di verità e di carità nel­
le anime dei generosi Universitari.

In modo, poi, tutto speciale mi al­
lieto che Bari sia stata scelta a sede 
del Congresso. Su quella terra, così 
ricca di memorie e tanto sacra per le 
ossa di S. Nicola che vi riposano ve­
gliate, nei secoli, dalla fiduciosa pie­
tà popolare. Il Congresso avrà solen­
ni motivi per farsi cattolicamente 
pensoso dei rapporti conile comuni­
tà cristiane d ’Oriente e avvivare la 
coltura religiosa e le preghiere degli 
Universitari d ’Italia d ’un ardore vi­
brante per. il ritorno dei dissidenti 
all’Unità della Chiesa...

Il Card. Verde.
... Sono ben lieto d ’inviare la mia 

piena e calda adesione al XXII Con­
gresso Nazionale, che si terrà a Bari 
nel prossimo Settembre. Ed accom­
pagno l’adesione con i miei più fer­
vidi voti, perchè Iddio benedica lar- 

(Contiima in quarta pagina)

Da molti anni l’attivitù missionaria 
delle nostre associazioni si trascina 
stentatamente. Fra le molte fortuna­
te attività fucine questa è forse la 
meno viva e la meno compresa. E 
una constatazione che si è imposta 
in ogni nostra adunanza, locale e na­
zionale; ma taramente si è andati al 
di là del rilievo.

Bisogna guardare senza paraocchi 
la realtà ed evitare le circonlocuzioni: 
il lavoro missioriario non è vivo, per­
chè non è sentito; non è sentito, 
perchè manca nei fucini, in genere, 
la convinzione missioriaria; quel qual­
cosa che è ormai passato ai verbali 
delle adunanze con una delle tante 
ftasi di conio fucino: la coscienza 
missionaria.

Noi sentiamo l’ansia dell’apostolato 
nell’università, ma difficilmente ci 
riesce di spingerci al di fuori della 
università. Siamo legati ad essa da­
gli studi, dalle amicizie, dalla goliar­
dia, dalla nostra vita insomma: e cer­
tamente la missione del fucino ha da 
svolgersi nell’università. Ma ogni cri­
stiano sarà cristiano perfetto soltanto 
se Riprodurrà in sè lo spirito univer­
sale della dottrina che professa e del­
la morale che vuol seguire. Universa­
lità i ed è in ragione di questa univer­
salità che l ’anima universitaria del 
fucino non diventa tecnica universi­
taria; è in ragione di questa univer­
salità che si rompe il circolo chiuso 
che minaceefebbe di creare un intel­
lettualismo arido e freddo, e si crea­
no i rapporti vivi e fecondi dello stu­
dente con tutto il suo prossimo.

Meravigliosamente risponde a que­
sto scopo la San Vincenzo; ma altret­
tanto meravigliosamente potrebbe ri­
spondervi l’attività missionaria.

Ecco dunque come essa vada intesa 
in un modo tutto diverso da quello 
in cui purtroppo molti ancora la in­
tendono; essa non ha da concretarsi 
in più o meno attraenti lezioni illu­
strative sui paesi di missione o in 
conferenze aneddotiche; non ha da 
concretarsi soltanto in forme propa­
gandistiche nelle quali è spesso im­
plicita la confusione del principio! che 
anima le missioni cattoliche con quel, 
lo che muove l ’opera coloniale, ope­
ra senza dubbio grandiosa e nobile, 
ma posta su altro piano e diretta a 
finalità non contrastanti, ma tuttavia 
differenti; non ha infine da concretar­
si soltanto nel solito batter cassetta.

Il fucino dovrà innanzi tutto, im­
parare lo spirito missionario che ha 
animato la Chiesa e ha pervaso di sè 
i suoi Santi. Dovrà imparare a sen­
tire vicino a sè, palpitante, viva, que­
sta continua lotta di cristiani contro 
le forze dell’incredulità e dell’agnosti­
cismo. Che importa se non conoscerà 
il numero esatto dei giapponesi con­
vertiti, quando abbia invece impa­
rato a dedicare le sue preghiere, i suoi 
sacrifici, le sue sofferenze a vantaggio 
della fatica immane che dovunque 
vanno compiendo uomini a noi igno­
ti presso altri uomini ancofa più 
ignoti, ma nel nome di un Uomo in 
Cui gli uni e gli altri crediamo e vi­
viamo ?

Possiamo allora — prima di ritro­
varci all’adunanza missionaria di Ba­
ri — fissare un punto ben fermo da 
cui partire insieme per la discussio­
ne e la deliberazione delle forme pra­
tiche della nostra attività, È un pun­
to già fissato a Como e a Treviso, 
già ribadito nell’assemblea dei diri­
genti a Roma: bisogna dare ai fucini, 
cioè dare a noi stessi, una coscienza 
missionaria. Come sempre innanzi a 
tutto sta la formazione, il resto non 
è che l ’esteriorità consegwenziale o

l ’effetto necessario. Il resto viene ac­
canto o vien dopo; ma al centro ci 
deve essere questo: formarci.

Solamerite lavorando in questa via 
sarà possibile legare le fila un po’ 
sconnesse del nostro lavoro missio­
nario; sarà possibile renderlo fiinal- 
mente regolare e costante, cioè, per 
usare un termirie necessario, sarà 
possibile centrarlo.

*  *  «

La forma concreta di questo nostro 
lavoro di formazione potrà essere — 
se l’assemblea di Bari ne approverà la 
proposta — un ciclo di lezioni missio. 
narie. Naturalmente lezioni formative 
e non illustrative, che potrebbero ver­
terle, in questo primo anno, sul te­
ma già abbozzato nei recenti conve­
gni: Teologia missionaria. Ad agevo­
lare il compito degli oratori speriamo 
che la ’’Studium” possa pubblicare 
un apposito quaderno universitario.

Per eliminare poi la discontinuità 
dell’insegnamento tarito nociva e an­
che tanto incomoda per il program­
ma generale di vita di un’associazio­
ne, il corso dovrà svolgersi, nelle sue 
tre o quattro o cinque lezioni, in pre­
parazione alla d o m a ta  Universitaria. 
Si eviterà così anche il grave incon­
veniente —̂ dovunque lamentato — 
dell’isolamento della d o m a ta  stessa 
e dell’incomprensione del suo signi­
ficato.

La d o m a ta  Missionaria verrà ad 
essere il coronamento di un pur bre­
ve ma intenso periodo di studio e di 
meditazione sulle missioni e sulla 
maniera in, cui ad esse possono ade­
rire il lavoro e lo spirito dei fucini. 
Ben maggiori e più fecondi si ritrar­
ranno i frutti della dom ata: meglio 
sentita sarà la parte religiosa; più 
consistente riuscirà la discussione del­
l ’assemblea organizzativa; e certamen­
te anche meglio preparata sarà la 
Conferenza pubblica missionaria, la 
quale richiede tanta serietà e com­
prensione negli organizzati affinchè 
riesca veramente una conferenza uni­
versitaria le rion, come spesso pur­
troppo è avvenuto, una delle solite 
prediche pro-missioni, che sono sì 
proficue, ma che possono venire as­
sai meglio organizzate da associazioni 
più vaste e più attrezzate della Fuci 
per la propaganda estensiva o di 
massa.

La d o m a ta  Missionaria — quando 
sarà così preparata e attuata — an­
ziché riuscire urto sprazzo isolato, e in 
gra n parte fittizio, adempirà vera­
mente a quella che fu l ’idea del con- 
cepitore: diverrà il punto di ade­
sione dell’anima fucina con l’anima 
missionaria; s ’illuminerà di nuova lu. 
ce la vita spirituale dei fucini (pietà, 
liturgia, meditazione possono e de­
vono essere anche viste e vissute in 
senso missionario) e acquisterà nuovo 
slaricio e vigore il lavoro metodico, 
non ampio nè lungo, ma organico e 
serio, dei gruppi di studio missiono- 
logiei.

Paolo Emilio Tavlani

R I C R E
risorge rinnovellata per 
il Congresso, smaglian­
te di 4  pagine. Chi 
non sarà a B ari per 
vivere la giocondità f u ­
cina, prenoti

R I C R E



AZIONE FUCINA

S C I E N Z E  GI U R I DI C HE  E S O C I A L I

I rapporti fra interesse individuale 
e interesse collettivo

Quando sorge una collettività — in 
qualsiasi modo essa si formi — soigc 
anche il problema dei rapporti tra essa 
e gli individui che la compongono ; 
rapporti che sono •— direttamente o 
indirettamente — rapporti d ’interessi. 
Ogni individuo tende a soddisfare un 
certo gruppo di bisogni; questa ten­
denza costituisce appunto l ’interesse 
individuale: ma di fronte ad esso noi 
avvertiamo l ’esistenza di esigenze e in. 
teressi propri della collettività, più o 
meno nettamente distinti dal primo.

Si è voluto sostenere (dalla scuola 
liberale) che l ’interesse collettivo non 
è altro che la somma dei singoli inte­
ressi particolari, allo stesso modo che 
la società si riduce alla somma degli 
individui che la compongono. Ma è 
facile osservare che lo stesso concetto 
di « somma di interessi » ò assurdo, 
sia perchè gli, interessi individuali 
non sono qualitativamente omogenei, 
sia perchè, se anche lo fossero, non 
sarebbero quantità misurabili e quin. 
di sommabili.

Partendo da un opposto punto di 
vista, si è voluto invece identilìcare 
neH’interesse collettivo ogni interesse 
individuale; è questa la necessaria 
conseguenza deH’identificazione di in­
dividuo e Stato, compiuta, con bel­
l ’ardimento logico, da chi ha creduto 
di poter fare d’ogni concomitanza 
un’identità. Per discutere questa con­
cezione bisognerebbe discutere i pre­
supposti da cui essa logicamente di­
scende, e questo ci porterebbe troppo 
lontano. Possiamo ad ogni modo em­
piricamente osservare che con essa si 
viola un’intima esigenza del nostro 
spirito, il quale sente troppo spesso, 
nella vita d’ogni giorno, la sostanzia­
le diversità tra i due termini.

Che rapporti esistono dunque tra 
interesse collettivo e interesse indi­
duale Si può dire che essi siano quel­
li stessi che corrono tra società e in­
dividuo. Abbiamo già visto che non 
si può concepire la società come sem­
plice somma di individui, ma d’altra 
parte non si può negare che essa sia 
composta di individui : diremo quin­
di che essa è un insieme di indivi­
dui, ma posti su un piano superin­
dividuale, visti, per dir così, da un 
punto di vista collettivo. È appunto 
questo particolare modo di vedere 
l ’insieme degli individui quello che 
dà ad esso l ’unità che altrimenti man- 
chebbe.

Lo stesso si può dire, panni, anche 
dei rapporti tra interesse collettivo e 
individuale: interesse collettivo non 
è altro che ogni singolo interesse in­
dividuale' visto da un punto di vista 
collettivo, posto sul plano della col­
lettività. In questo modo non si ne­
ga nè l ’interesse individuale, che an­
zi risulta affermato e potenziato, nè 
quello collettivo, che viene a consiste, 
re appunto in una particolare posizio­
ne del primo. Ritengo che l ’ordina­
mento corporativo si basi essenzial­
mente su questa concezione dei rap­
porti tra gli interessi collettivi e in­
dividuali. Ne risulta una costruzione 
armonica, che tien conto della realtà 
senza schematizzarla, e ha in sè i 
germi per un suo sviluppo. Il libera­
lismo era costretto, in teoria, a ne­
gare ogni funzione alla collettività in 
quanto tale; il corporativismo gliene 
concede di importantissime (direi an. 
zi totalitarie) pur senza rinnegare 
quei valori individuali insiti nella 
natura stessa dell’uomo (eredità, fa­
miglia, libertà, in un certo senso ini­
ziativa) che il comunismo russo aveva, 
logicamente ma invano, tentato di 
sopprimere.

Oltre ad interpretare con la mag­
gior completezza la realtà, l ’ordina­
mento corporativo può farla progre­
dire. Poiché l ’interesse collettivo è 
ogni interesse individuale collettiva­
mente inteso, basterà creare in ogni 
individuo una coscienza « corporati­
va » cioè tale che sappia rettamente 
interpretare il punto di vista della col­
lettività, per realizzare l ’interesse col­
lettivo. A questa maniera, anche il 
problema che trattiamo, come tanti 
altri, diventa una questione di etica, 
intesa questa in senso lato.

Enzo Pezzato

e collaborazione umana — con radici 
piuttoslo profonde nella natura e 
nella storia dell’uomo —> che util­
mente può e deve esser esteso ad ogni 
forma di attività umana temporale, 
e 1 ’« ordinamento corporativo » vero 
e proprio, che, a nostro avviso, in­
veste e riguarda sopratutto la vita 
economica. Vita economica che par­
tecipa strettamente a quella politica, 
come la fonte al tutto. Ordinamento 
corporativo che, in ultima analisi, si 
risolve nell’organizzazione, armoniz­
zazione, gerarchia delle forze e dei 
complessi sociali in seno allo Stato.

Per quel che riguarda i rapporti 
tra interesse individuale e colteti ivo, 
sarà bene anzitutto distinguere tra 
un interesse individuale vero e pro­
prio e un interesse particolaristico e 
personale (al quale ultimo conteste­
rei anche il nome d’ interesse in 
quanto puro e semplice arbitrio ed 
egoismo) e poi tra interesse colletti­
vo ed interesse più propriamente sta­
tale.

Che cosa si deve intendere per l ’in­
teresse individuale che ricorre nel- 
l ’orcl. corp. Secondo noi quest’in­
teresse non è altro che il diritto, pro­
prio a ciascun individuo, di svilup­
pare la propria personalità morale e 
razionale in ordine a beni e valori 
sociali.

L’interesse collettivo invece è quel­
lo di un ente (formato da più perso­
ne liberamente associate) in odine 
alla sua conservazione e all’adempi­
mento dei suoi lini naturali ed al 
benessere e all’utilità dei consoci.

Interesse collettivo che, se riguarda 
lo Stato — corporazione massima —, 
diviene « statale ».

Che rapporti intercorrono tra l ’in­
teresse individuale e quello colletti\o ? 
V’è chi sostiene, in proposito, l ’iden­
tità, chi, invece, la conciliazione nella 
subordinazione o nella coordinazione 
reciproca. Noi, per farla breve, rite­
niamo che la detta identità sia frut­
to della non avvertita presenza di un 
sofisma di non causa e per quel che

riguarda la c. d. conciliazione cre­
diamo che, invece, vi sia, più che al­
leo, uno c( sviluppo » deirindividuale 
nel collettivo, caso mai di una con­
ciliazione sarà meglio parlare in te­
ma di rapporti Ira interesse pro- 
j)iianiente individuale e (piello perso­
nale particolaristico nel senso sopra 
accennato.

L’interesse individuale ha un valo­
re sociale e solo per questo può esse­
re studiato e definito. I motivi parti­
colari possono tutto al più essere pre. 
supposti, mai studiati daH'economi- 
sla. In altri termini, tutto è interesse 
sociale; la questione non è che di 
grado e di centro d ’imputazione. Va­
le a dire quando si parla di interesse 
individuale si mette l ’accento sull’in­
dividuo : si considera cioè la vita eco­
nomica e politica nel riguardi del­
l ’individuo o meglio degli individui. 
Quando si parla di interesse colletti­
vo, si mette invece l ’acrento sull’ente 
sociale costituito.

L'uomo — e non sarà male ricor­
darlo — ̂ è e resta sopratutto un pro­
dotto sociale, tanto dal punto di vi­
sta fisico che psichico, e l ’unica ba­
se sincera di studio, di cui possa 
servirsi l ’̂ cqnomia, è jneci;samente 
data dalla « socialità » tipica ed im­
manente alla natura umana.

A. Ferrari

ECONOMIA E COMMERCIO

ire nell’ economia corporativa

MEDICINA E SCIENZE NATURALI

L a  biologfia ed ì ¡suoi com piti

Sarà bene anzitutto definire quello 
che si può intendere per ordinamen­
to corporativo. Il che non è poi tan­
to facile, perchè, da un lato, i pan- 
corporativisti vorrebbero applicarlo 
ed estenderlo ad ogni possibile forma 
di attività umana e, dall’altro, non 
manca chi vuol limitarlo, nella sola 
sfera processuale o tecnica o del la­
voro ecc. Crediamo quindi opportuno 
procedere ad una distinzione tra un 
« principio corporativo » di socialità

Il termine biologia fu introdotto 
la prima volta da Lamarck (1801) e 
'l’reviranus (1802) come sinonimo di 
scienza degli esseri viventi. Fin dal 
suo inizio ci appare quindi come la 
ricerca delle leggi immutabili che 
reggono gli esseri viventi stessi. Re­
centemente il prof. Huzella in un 
articolo sul fascicolo commemorativo 
del tricentenario della Università di 
Budapest definisce la biologia come 
la scienza collettiva indipendente dal­
le scienze speciali occupantesi della 
vita. Essa ricava le sue conoscenze da 
tutte le scienze naturali, stabilisce i 
rapporti e le relazioni fra le scienze 
biologiche e le altre scienze. La bio­
logia moderna risponde al bisogno 
odierno di una visione sintetica dei 
fenomeni della vita, alla formulazio­
ne di un sistema unitario di tutte le 
conoscenze in rapporto con la vita 
scoperte dalle varie scienze partico­
lari. Liberata dallo spirito chiuso del 
materialismo per la convinzione di 
una differenza essenziale fra la vita 
e la materia inanimata essa può giun­
gere a spiegare i fenomeni speciali 
della vita incommensurabili con la 
materia. In essa i fatti dispersi delle 
scienze biologiche appaiono nel loro 
insieme unitario e nelle loro relazio­
ni organiche.
l i ’n n ità  biologica

Non solo essa unisce i risultati ot­
tenuti dalle varie scienze coi metodi 
descrittivi, comparativi o sperimen­
tali ma li accorda e li distingue.

Nella ricerca dei fenomeni vitali 
giunge a conclusioni più generali, a 
problemi biologici inaccessibili ad al­
cuna scienza particolare ed interpre­
tabili solo nella sintesi biologica delle 
varie scienze. In questa biologia l ’or­
ganismo vivente non appare più de­
composto nei suoi elementi spaziali 
e temporali ma nell’unità organica 
armonica della sua entità con le sue 
interazioni interne ed esterne. Essa 
segue gli organismi nella loro ori­
gine, sviluppo, formazione e funzio­
namento. La biologia moderna, dice 
ancora l ’Huzella, si orienta in tutti 
i domini della scienza, segue i suoi 
problemi fino all’ignoto valendosi di 
tutti i mezzi scientifici e giunge fino 
ai suoi limiti metafisici. Ogni scien­
za sperimentale, empirologica è at­
tratta naturalmente verso una scienza 
deduttiva — la deduzione difatti rap­
presenta il tipo più perfetto della spie­
gazione scientifica — quindi o verso 
le matematiche o verso la filosofia.

La biologia in quanto ricerca il ti­
pico e tende alla intuizione della es­
senza degli esseri viventi pur conti­
nuando a risolvere i suoi concetti nel­
l ’osservabile sarà attratta verso l ’on­
tologia vera, filosofica, costruita con 
cause e ragioni di essere reali, non 
verso la psendo-ontologia matematica 
degli esseri e delle cause di ragione.

La rivoluzione galileiana nel campo 
delle scienze naturalmente ha influito 
anche sulla biologia. L’idea della 
scienza naturale matematizzata intro­
ducendo le misurazioni e l ’importanza 
di rendere misurabile tutto quello che 
si poteva misurare, ha dato grandi 
frutti anche nelle scienze biologiche.
li ’erro re  m eccan icista

A questa profìcua direzione di lavoro 
si sovrappose però l ’errore mecca­
nicista. La meccanica in cui il nuovo 
ideale della conoscenza scientifica ten. 
dente alla matematizzazione era stato 
realizzato in maniera più completa

— ricordo i « Principia mathemati­
ca » di Newton — fu intesa come il 
modello di ogni scienza naturale pre­
sente e futura, anzi la meccanica 
avrebbe dovuto assorbire tutte le al­
tre scienze e farne altrettanti suoi 
capitoli particolari. Le equazioni ma­
tematiche della meccanica classica 
avrebbero dovuto spiegare ogni feno­
meno naturale. Sorse così il mecca­
nicismo universale che si proponeva 
la matematizzazione di tutta la real­
tà. Il suo programma era quello di 
dedurre ogni eguaglianza fìsica da 
quelle matematiche, ogni legge bio­
logica dalle leggi fisiche, ogni legge 
psicologica da quelle biologiche, ogni 
principio sociologico dai principi psi­
cologici. Questo tentativo è fallito in 
più campi e specialmente in quello 
biologico.

Il motivo fondamentale lo rileva 
il Meyer, nell’errore di voler dedurre 
principi e concetti più complessi da 
principi e concetti più semplici quali 
sono quelli meccanici. La storia più 
recente della scienza biologica ha di­
mostrato che il meccanicismo invece 
di essere un elemento di progresso è 
un elemento che innalza barriere c na­
sconde la realtà. L’idea galileiana in­
vece come base del moderno metodo 
sperimentale, senza pretese ontologi­
che, è stata fruttifera dì grandissimi 
risultati anche nel campo biologico.
B io lo g ia  fisico-m atem atica

Nel più recente studio sulla filoso­
fia della natura di J. Maritain, l ’auto­
re distingue tre specie di sapere bio­
logico. La prima, o biologia fisico 
matematica, tende alla interpretazio­
ne matematica dei dati sensibili e la 
via diretta che porta ad essa è l ’indi­
rizzo fìsico chimico. Le spiegazioni 
fisico chimiche potranno progredire 
indefinitamente anche nella biologia 
in quanto si rivolgono ai mezzi della 
vita. È questo il compito specifico del­
la fisiologia che tende alla applicazio­
ne delle conoscenze fisico chimiche 
all’organismo. Questa applicazione è 
ben feconda nella ricerca e nella ri- 
produzione sperimentale delle condi­
zioni materiali dei fenomeni vitali, 
nella interpretazione meccanica delle 
loro connessioni causali ma incapace 
alla risoluzione dei problemi biolo­
gici particolari che escono dal domi­
nio fisiologico.

Tali problemi sono qnelli dell’indi­
vidualità, della riproduzione, crescita, 
sviluppo, -^edità, organizzazione ecc., 
che esigono il metodo sintetico della 
biologia vera e propria. In definitiva 
quella che il Maritain indica con il 
nome di biologia fisico matematica, 
caratterizzata dalla indagine fisico-chi­
mica non va eretta in un tutto auto­
nomo, esplicativo della realtà del vi­
vente: con essa avremmo l ’illusione 
di una biologia senza la vita; cioè ca­
dremmo nella aberrazione meccanici­
sta. Quando si volle dare unire) va­
lore esplicativo a questo grado di sa­
pere si giunse a concezioni di cui il 
tempo ormai ha fatto giustizia. Pen­
siamo ad esempio al concetto di or­
ganismo superiore, inteso come sem- . 
plide associazione di cellule, senza 
unità propria e sostanziale, logica 
conseguenza della teoria cellulure in­
tesa nel senso di Virchow.
B io lo g ia  isperim entale

La seconda specie o biologia speri­
mentale p. d. è basata sul presuppo­
sto della differenza essenziale fra vi­
vente e non vivente. Essa scoi)re le

differenze fra l ’organismo e la macchi­
na, distingue i fenomeni materiali 
della vita interpretabili fisico chimi­
camente da quelli vitali essenziali non 
accessibili alla spiegazione causale 
della scienza. Questi infatti esigono 
la supposizione della finalità e del 
buon ordine nell’organismo diretto 
verso la formazione ed il manteni- 
menlo della entità organica indivi­
duale. I mezzi di pensiero di questa 
biologia che tende a risolvere i suoi 
concetti nell’osservabile sono di tipo 
empiriologico, non ontologico. La fi­
losofia avrà ai suoi riguardi il valore 
di Scieniia rectrix, ma le nozioni tipi­
camente filosofiche di finalità, di for­
ma sostanziale ecc. non hanno in es­
sa valore esplicativo; esse avranno ta­
le valore solo nel campo della filoso­
fia della natura. Questi concetti cioè 
dirigono il biologo sperimentale nella 
sua ricerca, senza entrare nella strut­
tura delle sue spiegazioni; pur essen­
do presente al suo spirito come un 
irrazionale o come una condizione 
pre-esplicativa di cui va tenuto conto. 
B io lo g ia  filosofica

La terza specie di sapere biologico 
sempre usando la terminologia del 
Maritain è quella della biologia filo­
sofica, capitolo della ifilosolìa della 
natura, in cui i concetti filosofici ci­
tati hanno pieno valore esplicativo. 
Per essi il filosofo della natura inter­
preterà l'esperienza e la renderà in­
telligìbile. Le spiegazioni di questo 
ultimo tipo saranno secondo la ragio­
ne d’essere e secondo l ’essenza; esse 
non scenderanno più fino al dettaglio 
dei fenomeni ma ci daranno le realtà 
più generali e fondamentali del vi­
vente.

Così pur rimanendo distinte e le 
scienze e la filosofia della natura la 
collaborazione del filosofo della natu­
ra e dello scienziato porterà sola alla 
inlegi'ità della realtà da conoscere ed 
alla piena conoscenza del reale sen­
sibile. i: proprio alla biologia filoso­
fica che l ’au'tore francese assegna il 
compito di distruggere dalle fonda- 
menta il malinteso del meccanicismo 
e del vitalismo. Il vitalismo classico 
delle « forze vitali » che risale a 
Stahl è difatli un dannoso dualismo 
che affianca ai mezzi chimico fisici 
della vita particolari forze o princìpi 
vitali in lotta continna coi primi.

Così col progresso dell’indagine chi­
mico fisica sì assisterebbe ad un con­
tinuo ripiegamento de.l c( vitale ». Que- 
S'tp difatti è il principale capo d’ac­
cusa sfruttato dai meccanicisti. A que­
sto riguardo riporto le parole precise 
del Maritain (Les ctegrés du savoir 
pp. 392-393) : « Al vecchio vitalismo e 
al meccanicismo si oppone la con­
cezione autentica dell’organismo, con­
cezione animista o ilemorfista, secon­
do cui il principio della vita è il prin­
cipio formale stesso, nel senso aristo­
telico della parola, 1’« atto » sostan­
ziale o entelechia del corpo vivente, 
d! modo che l ’energetico e l ’opsichico, 
la materia e l ’anima costituiscono un 
solo e medesimo essere che non esi­
ste, con tutte le sue determinazioni 
costitutive e le sue strutture, fìsico 
chimiche e vegetative, o sensitive, 
o intellettive, che per opera dell’ani­
ma; così il vitale non è giustapposto 
ma sovraordinato al fisico chimico, 
ed una analisi sperimentale propria­
mente biologica è tanto più richiesta 
quanto più progredisce l ’analisi fisi­
co chimica dei fenomeni della vita ».

Claudio Cominazzini

La organizzazione corporativa della 
società italiana, frutto di una con­
cezione etica e sociale del lavoro, ha 
piofondamente modificato nel nume­
ro e nella essenza i cosidetti fattori 
della produzione.

Infatti nel processo produttivo ac­
canto alla terra, al lavoro, al capi­
tale ed all’imprenditore vediamo in­
serito un quinto, ijnportantissimo 
protagonista : lo Stalo, in funzione 
di supremo regolatore e tutore di 
ogni attività economica.

Un carattere distintivo della econo­
mia corporativa è appunto questo: 
in essa, a differenza di quanto avve­
niva nella economia classica, libera­
le o liberaleggiante, non è più la­
sciato al libero giuoco degli elemen­
ti naturali la determinazione dell’am­
biente in cui i fattori della produ­
zione dovranno incontrarsi per com­
piere il loro lavoro, ma tale ambien­
te, ove necessario, viene corretto, mo­
dificato, a volte « creato » dallo Stato 
in vista di scopi superiori.

Le forze del capitale e del lavoro 
non si incontrano più liberamente 
sul mercato, ingaggiando una lotta 
(li predominio fino al raggiungimento 
di un equilibrio sempre assai insta­
bile, destinalo a frantumarsi alla pri­
ma occasione, ma, opportunamente 
e sapientemente inquadrate nella le­
gislazione corporativa, vengono indi­
rizzale verso quelle vie che, conside­
rato il momento storico in cui lo stato 
si trova a svolgere la sua vita, portano 
veramente al raggiungimento del be­
nessere morale e materiale della col­
lettività e dei singoli.

Da quanto detto balza subito evi­
dente la differenza dell’imprenditore 
deireconomia liberale e quello dell'e- 
conomia corporativa. Per il solo fatto 
che il corporativismo respinge l ’egoi­
smo come unico movente degno di 
prendersi in considerazione dell’ope­
rare economico, conferendo invece al 
lavoro un alto valore etico e morale, 
vengono a porsi su di un piano com­
pletamente nuovo i rapporti tra im­
prenditore, capitalista e lavoratore. 
Non più nemici l ’un contro l ’altro 
armati, (armati spesso non soltanto 
metaforicamente), per la ripartizione 
del reddito sociale, ma collaboratori 
coscienti ciascuno delle proprie possi­
bilità e dei propri doveri in un idea­
le di fraterna operosità. Particolar­
mente l ’imprenditore non assume più 
l ’aspetto di persona, che accorta, pra­
tica degli affari, intelligente, trovan­
dosi di fronte ad una massa operaia 
intellettualmente a lei di gran lun­
ga inferiore, ne approfitta per sfrut­
tarla il più possibile, fino alla esa­
sperazione, provocando una reazione 
spesso violenta e disastrosa per tutti.

In economia corporativa è lo Sta­
to che, in una visione d ’insieme che 
trascende l ’egoismo del singolo, del 
quale pure rispetta il legittimo in­
teresse, stabilisce in quale misura il 
reddito sociale dovrà essere ripartito 
'tra coloro che lo hanno prodotto, 
sottraendo tale ripartizione al libero 
giuoco delle forze, spessissimo insane 
delle parti in causa.

Indubbiamente in tale stato di cose 
l ’opera <( tecnica » dell’imprenditore 
è grandemente facilitata, ove si pen­
si a tutti i vantaggi derivantigli dal- 
l ’operare in un ambiente socialmente 
tranquillo. Cosi, tanto per citare un 
esempio, quando incombe la minac­
cia di scioi>ero, o peggio, l ’occupa­
zione della fabbrica, nessun calcolo 
preventivo sufficientemente esatto cir­
ca i costi di produzione è possibile; il 
capitale, particolarmente in alcuni ti­
pi di industrie diviene pavido, ì ri­
schi dell’impresa aumentano straor­
dinariamente, con quali conseguenze 
per l ’impresa e per l ’imprenditore è 
facile intuire riflettendo che questi, 
spesso per giunta anche capitalista, è 
precisamente colui che sopporta il 
(( rischio » dell’azienda.

Quindi si ha una diminuzione di ri­
schio più che sufficiente a giustifi­
care dal lato puramente tecnico, una 
certa riduzione del suo guadagno, di- 
tninuzione di guadagno dell’impren­
ditore che rende possibile condizioni 
di vita più eque per gli operai.

Ma in regime di economia corpo­
rativa l ’imprenditore viene tutelato 
nei suoi veri interessi ancora più ra­
dicalmente. Non gli si permette di 
dedicarsi ad industrio non sane che 
potrebbero facilmente portarlo alla 
rovina. Lo Stato, simile al padre che 
dà consigli al figlio ancora inesperto 
impedisce all’imprenditore di rovinar­
si e di rovinare gli altri. Non si pensi 
con ciò che venga diminuito il valo­
re dell’iniziativa privata, chè questo 
se fosse vero segnerebbe la fine di 
ogni prosperità: l ’iniziativa privata 
conserva sempre un primissimo posto, 
solo lo Stato si riserva di controllarla, 
e magari di indirizzarla verso deter­
minati obiettivi.

Ambiente sodale Iraiupiillo, con­
tratto collettivo di lavoro, magistra­
tura del lavoro, divieto di sciopero e 
di serrata, sono i pilastri dell’ordine 
economico corporativo Ira i (|uali im- 
piesa ed imprenditore jìossono navi­
gare verso le maggiori fortune.

Ma v'è un altro aspetto della que­
stione oltre quello economico puro 
che presenta una importanza tutta 
particolare : quello morale.

Imprenditore ed oi)craio sanno che 
non debbono i)iù solo alla loro forza 
bruta, quasi al di fuori di qualsiasi 
logge, la possibilità dei loro guada­
gni: non si odiano più, non sono più 
nemici irriducibili. La via è aperta 
verso quelle mete di pace e di com­
prensione fraterna che sono il carat­
tere di una società cristianamente or­
ganizzata.

Vincenzo Caccia

GRUPPO FILOSOFICO

Metoilii di iodagiiie filosofica 
0 concreto filosofare

L’indagine filosofica come formula­
zione di problemi, ansia e lormento 
della soluzione, positiva considerazio­
ne pensante del reale, in una parola 
come concreto filosofare non ha al­
tro metodo che il metodo stesso con 
cui il pensiero si svolge. Analisi, sìn­
tesi, dimostrazioni e poi ancora ana­
lisi, sintesi e dimoslrazio.ni. Non esi­
ste un metodo che sia al di qua della 
filosofìa e suo avviamento, come non 
esiste un metodo per provare, che sia 
al di qua del pensare.

Ciò appar del resto evidente se si 
considera che, in ogni campo del 
sapere, ogni qualvolta il pensiero ten­
ta un’impresa mai compiuta, apre 
orizzonti inesplorati, inaugura ricer­
che, non lo fa seguendo un metodo 
predeterminalo, ma il metodo se lo 
crea pensando, non ha innanzi a sò 
la via già tracciata, chè appunto al­
lora il dafare sarebbe già fatto, ma la 
traccia da sè. Ma ogni concreto atto 
di pensiero, ogni indagine filosofica 
è qualcosa di originale, è un fallo 
nuovo. Trattisi di ricostruzione di un 
sistema già fissato o di costruzione 
d’una visione sislenialica personale 
della realtà (per il momento non 
importa vedere fino a qual punto sia 
legittima qnesta distinzione, la qua­
le potrebbe sfumare tìi fponte ad 
un’indagine accurata), il pensiero noif 
ha altra guida che sè stesso, il meto­
do immanente del suo sviluppo.

Le (lualtro stesso famose proposi­
zioni in cui Cartesio, riassunse il suf 
metodo per ben filosofare, non sono 
altro chè una formulazione diversa 
delle regole del ben definire, divide­
ro e argomentare, in cui si attua, 
secondo la logica classica, la razio­
nalità della nostra vita conoscitiva.

Nè altro era possibile dire. Come 
ogni vivente si sviluppa recando un 
metodo che gli è immanente, e il se­
gnare questo metodo è il suo svilup­
parsi, così ogni atto di pensiero (e 
che di più vivo al pensiero ?) si af­
ferma secondo una linea che egli stes­
so si traccia e il suo tracciar questa 
linea è il suo affermarsi. È certamen­
te possibile seguire il processo ideale 
secondo cui S. Tommaso costruì il 
suo sistema del reale, ma la costru­
zione di quel sistema secondo quel 
determinato processo non fu appunto 
il concreto filosofare di S. Tommaso ? 
Come è j)ossibile dunque staccare il 
suo metodo dalla sua filosofìa e pen­
sare l ’uno come avviamento all’al­
tra ? Non è possibile, perchè i due 
non sono che uno. Non illudiamoci 
perciò di poter stabilire una prope­
deutica alla filosofia, che non sia pu­
re essa filosofia. Non è possibile fissa­
re l ’oggetto dell’indagine se non in 
funzione d ’una filosofìa; non sì pos­
sono neppure formulare dei problemi 
se essi non ci seno suggeriti da una 
particolare visione del reale, contrat­
ta, primordiale fin che si vuole, ma 
pur sempre reale. Dice P. Chioc- 
chetli (1) ; « La scienza umana, in 
quanto tale, non è fatta, ma la fa 
chi ricrea, ricosliuisce in sè in un 
sistema di concetti, la realtà: nel mo­
do della ricostruzione, cioè nel melo- 
do di ordinare i concetti in unità, sta 
la scienza, e nella scienza, cioè nel 
sistema di concetti così e così ordi­
nalo, consiste il metodo, il metodo 
concreto della scienza concreta ».

Niente metodo senza filosofia, nien­
te filosofia senza metodo : il cerchio 
sembra dividersi e rinserrarci entro 
una contraddizione polente, ma sa­
rà presto rollo, perchè si ricordi che 
i due termini non sono che uno nel­
la realtà concreta dell’indagiìie filo­
sofica.

Luigi Gui

(1) La filosofia di Gentile - p. 39.



AZIOJSTE FUCINA

L E T T E R E

Il compito della letteratura
nella civiltà cristiana

I temi di lellere dei Congressi di 
(}uest’ainio riguardavano la lellera- 
tura come forma di vita spirituale 
presso i greci e i latini. Il tema del 
Congresso di Ilari propone il con­
fronto fra lelleratura classica e let­
teratura cristiana. Il tema, come fa­
cilmente si comprende, si presta a 
considerazioni innuile, può essere 
Irai lato da punti di vista assai di- 
^ersi. Io mi limiterò qui ad espor­
re alcune considerazioni circa il sen­
so nel quale credo più utile ed inte- 
lessante che esso sia svolto.

Intanto un’osservazione prelimina­
re : dei duo termini del confronto 
il j)rimo è perfettamente chiaro, è la 
letteratura greca e latina. Non così 
il secondo: che cosa dobbiamo in­
tendere per letteratura cristiana ?

Tutta la letteratura storicamente 
esistente, senza distinzione di inten­
zioni, dei paesi di civiltà cristiana, 
op))ure solo la letteratura informata 
(li spirito cristiano, o, in un senso 
ancor più ristretto, la letlèratura cri­
stiana contemporanea o immediata- 
itiente posteriore a quella classica, la 
letteratura dei Padri, degli Apologisti 
dei poeti latino-cristiano, ecc Il sen­
so del termine muterà secondo il 
modo come verrà impostato il tema.

Paragonare genericamente la lette­
ratura classica e la letteratura cri­
stiana, partendo dal presupposto che 
una letteratura 6 l ’espressione di una 
civiltà, mi pare condurrebbe a risul­
tali non troppo concreti e nuovi, 
eijuivalendo in fondo a paragonare la 
civiltà classica e la civiltà cristiana, 
anche se sotto un angolo visuale de­
terminato. E c’è anche il pericolo di 
finir col fare semplicemente due sto­
rie parallele della letteratura classi­
ca e della letteratura cristiana.

Meglio penso sia invece ricercare, 
secondo lo spirito con cui furono det­
tati i temi dei Convegni, il significato 
e il valore della letteratura per i gre­
ci c i Ialini e per i cristiani. Ossia : 
che cosa rappresentò nella civiltà an­
tica quella forma di vita spirituale 
che chiamiamo letteratura, che cosa 
ha rappresentato, rappresenta, può e 
deve rappresentare in una civiltà cri­
stiana ?

Si ha un latto letterario, in senso 
lalo, tutte le volte che vengono fissa­
ti in qualche modo pensieri, immagi­
ni, sentimenti, per poter essere co­
municati ad altri uomini. I primi mo­
numenti letterari saranno state le pre­
ghiere, le formule magiche, trasmes  ̂
se di generazione in generazione. In 
un jirimo periodo storico è effettiva­
mente indiscernibile un fatto lettera­
rio con caratteristiche ben determina­
le e distinte, come nella nostra civil­
tà. Anche nella civiltà greca la lette­
ratura è ancora un fatto eminente­
mente sociale e religioso: inni alla 
divinità, massime di ammaestramen­
to sociale e morale, celebrazione di 
glorie patrio e famigliali, rievocazioni 
di miti in un’atmosfera di religiosa 
partecipazione collettiva nella tra­
gedia.

Nelle forme liriche però c’è già un 
più energico affermarsi dell’indivi­
dualità, una pili spiccata attenzione 
al sentimento particolare, al singolo 
momento di una vita individuale vis­
suto anche al di fuori della sua con­
nessione con la vita collettiva e con 
una realtà superiore. La letteratura 
può essere già semplicemente sfogo o 
diletto, quantunque sempre molto le­
gata con la vita pratica. Nell’età ales­
sandrina infine assistiamo al costi­
tuirsi della letteratura come forma 
di vita autonoma. Certe forme espres­
sive tipiche acquistano un valore per 
se slesse, promuovono un gusto e un 
diletto particolari, vengono studiate 
e imitate.

In Roma la letteratura ha soprat­
tutto un valore politico, in senso lar. 
go; ma dopo la scoperta della poesia 
greca, anche qui, ad opera special­
mente dei poetae novi, tende a diven­
tare una fonte di diletto indipenden­
te, in certi casi anche un puro gioco 
(si pensi alle raffinatezze formali di 
certi jioeli della decadenza).

1 primi cristiani ebbero di fronte 
alla letteratura come di fronte a tut­
ta la civiltà classica un atteggiamento 
duplice. Da una parte (luella civiltà 
rappresentava il regno del peccato e 
del male e come tale andava in bloc­
co condannata; dall’altra essa impo­
neva col fascino di una grandezza non 
facilmente diinenticabile, offriva una 
somma di valori che era difficile rin­

negare del lutto. Durante tutto il me. 
dioevo ci si sforza di conciliare il con­
trasto, sia interpretando lo svolgimen­
to della civiltà antica come una pre­
parazione di quella cristiana, come 
una realtà quindi mista inevitabil. 
mente di luci e ombre; sia facendo 
servire il patrimonio della cultura 
classica agli scopi della civiltà nuova. 
Anche la letteratura o viene senz’al­
tro condannala come attività inutile 
o pericolosa, o viene assunta come 
mezzo necessario di avvicinamento e 
di comunicazione specialmente col 
mondo non cristiano. Nelle sue forme 
meno riflesse essa resta in un primo

tempo confusa con la vita religiosa 
come preghiera, laude, celebrazio­
ne, ecc. In ogni caso in una posizio­
ne subordinata di fronte ad altre atti­
vità.

Ma ben presto, col mutarsi delle 
condizioni sociali, col conoscere e raf­
finarsi della cultura, essa acquista 
presso certi ambienti, per esempio 
le corti provenzali, un’importanza 
particolare: risponde al bisogno di 
evasione e di sogno, al desiderio di 
veder trasposta la vita quotidiana in 
una sfera che ne permetta la con­
templazione serena e disinteressala, 
anche semplicemente alla necessità di 
distrazione.

È il valore press’a poco che la let­
teratura ha ancora per noi. É esso 
giustificabile nel quadro di una vita 
cristiana ? Era ragionevole la condan­
na dei rigoristi ihedievali o si può e 
si deve attribuire alla letteratura al­
tre funzioni Ai compagni le ri­
sposte.

Mario Pappo

I N G E G N E R I A

Il valore spirituale della tecnica
Nell’animo dello studente, ed in 

pariicolar modo di quello di ingegne­
ria, appare in forma larvata una delle 
accuse fondamentali che si rivolgono 
alla tecnica. Egli e infatti proclive a 
considerare lo studio tecnico come 
uno studio gravoso ma non interes­
sante e privo assolutamente di genia­
lità come uno studio che inaridisce 
lo spirito e lo cristallizza sopra deter­
minate posizioni che stanno al disotto 
della vita del pensiero. Ora, tutte 
queste accuse, hanno, oggettivamen­
te, alcunché di vero : ma perdono 
ogni valore allorché si sia messo bene 
in chiaro il punto di vista sotto il 
quale vanno considerati questi studi; 
ed è quanto vedremo nello svolgi­
mento di questo articolo. Entrando 
allora nel vivo della questione noi no­
tiamo che l ’atteggiamento del mondo 
verso la tecnica è nettamente ostile. 
La si accusa — e principalmente se 
ne accusa l ’esponente più in vista, 
ossia la macchina — di essere la pri­
ma fonte della disoccupazione, di as­
servire l ’uomo mortificandone la per­
sonalità, di togliere al mondo il sub­
strato spirituale spingendolo, ad un 
ritmo sempre più veloce, su di una 
via di inaridimento e di indifferenza 
ai problemi dello spirito. Non posso 
certo io pretendere di rispondere com­
piutamente a siffatte complesse ac­
cuse: nè mi accingo a dichiararne 
la falsità ed a confutarle in modo as. 
soluto: io vorrei solamente mettere 
in rilievo alcuni aspetti, molto inte­
ressanti per noi cattolici, del grave 
problema: la discussione al Congres­
so penserà a sviluppare meglio tutti 
i lati della questione. Il mondo mo­
derno attribuisce dunque alla tecni­
ca una influenza negativa nel regno 
dello spirito. Non si ricorda ciò che 
essa ha fatto per l ’umanità e per 
l ’affrancamento della sua libertà e 
della sua personalità : non si ricorda 
come, con ritmo prima lento e poi 
più veloce tutti i compili più ingrati 
0 più tremendi, tutti i compiti che 
veramente avvilivano lo spirito, sia­
no sfati assunti dalle macchine. Ba­
sta ripensare alle sofferenze inaudite 
degli schiavi egizi, dei rematori dei 
galeoni delle superbe repubbliche ma­
rinare, per rendersi conto di ciò. Ma 
a tale opposizione si obbietta che la 
macchina è andata troppo in là e che 
ha sostituito l ’uomo là dove egli non' 
avrebbe desiderato Tingerenza del 
mezzo meccanico, creando in tal mo­
do la disoccupazione. Ma a questo 
punto è bene chiarire. L’aspetto pri­
mo e più importante del fenomeno 
della disoccupazione è da ricercarsi 
nel campo morale. Perchè dare ad un 
muto organismo di acciaio la colpa 
di un male .>> : di quel male di cui 
solo l'uomo ha il retaggio e che in 
questo caso, proviene dalla cupidigia 
e dalla disonestà di chi possiede e 
comanda la macchina

Senza dare, naturalmente, a questa 
affermazione un carattere di assoluta 
generalità non si può fare a meno di 
osservare quale differente aspetto as­
sumerebbe il problema economico 
quando datori di lavoro ed intrapren- 
ditori sapessero vedere nella macchi­
na non solo una invenzione capace di 
raddoppiare o triplicare il loro lucro 
a danno del lavoratore, ma piuttosto 
un mezzo potente per ridurre a me­
tà, ad un terzo, la fatica di questo, 
permettendone una attività spiritua­
le (termine da intendersi in questo 
caso entro limiti molto larghi) che 
altrimenti non sarebbe possibile ?

Per riprendere ora la seconda ac­
cusa alla tecnica; imputata di asser­
vire l ’uomo alla macchina è anzi tul­
io da notare che l ’asservimento del­
l ’uomo al mezzo meccanico più che 
un effetto dell’eccessivo progredire

’ della tecnica è un indizio di tecnica 
ancora imperfetta. Intendo dire con 
questo che l ’ormai classico e commi­
scrato operaio obbligato a compiere 
migliaia di volte al giorno lo slesso 
gesto troverà un aiuto nel progresso 
della tecnica poiché essa penserà pre­
sto a mettere al suo posto una mac­
china. Poiché — ed è questo un pun­
to che bisogna ben chiarire — ogni 
compito nel quale non porta il suo 
contributo l ’intelligenza dell’uomo 
sarà fatalmente assunto dalla macchi­
na; ma l ’uomo resterà sempre là 
dove egli porta il contributo inso­
stituibile della sua intelligenza. Alla 
luce di questo concetto la macchina 
appare come un docile strumento 
nelle mani della creatura; appare co­
me uno stimolo airintelligenza del 
suo dominatore verso nuove mete; 
appare come la vera ancella dell’uo­
mo e non come la sua padrona. Chi 
non ricorda la significantissima sto­
ria del giovane Humprey Potter, pri­
mo inventore della distribuzione au­
tomatica nelle macchine atmosferi­
che di Neweommen

Distinguere dunque le posizioni : 
anche il cacciatore, a volte segue il 
cane; ma nessuno che veda un cac­
ciatore dietro la sua bestia si senti­
rebbe autorizzato a fare una totale 
inversione di valori dichiarando che 
quest’ultima ha soggiogato il primo 1 
Pensare, quindi, un istante prima 
di prendere posizione contro questa 
tecnica che sempre è stata e sempre 
sarà un’ancella deH’umanità, ancel­
la che guidata daH’intelligenza del 
padrone è arrivata là dove questo non 
sarebbe giunto dandogli tulli quei 
doni che ognuno ben conosce. Pa-, 

C’è infine un altro aspetto della 
questione particolarmente messo in 
rilievo del Prof. Colonnetti (La tec­
nica e la sua influenza nel regno del­
lo spirito — « Studium n) e che agli 
occhi di noi cattolici ha un altissi­
mo significato. Ed è questo: Chi pen­
si al meraviglioso sviluppo raggiunto 
dalla tecnica odierna non può fare a 
meno di osservare come, mentre in 
tempi non molto remoti il ciclo eco­
nomico vitale dell’individuo si esau­
riva nel circolo di una famiglia o di 
una tribù, oggi ogni minima attivi­
tà vitale dell’uomo è legata all’at­
tività di milioni di altri uomini. Chi 
non sa che per vivere la mia vita di 
ogni giorno io ho bisogno dell’aiuto 
scrupoloso e continuo di tanti ignoti 
che non conoscerò mai.!* Il cibo, l ’ac­
qua, la luce, mi sono dati da mani 
che stanno nell’ombra: ed a queste 
mani a mia volta io dò ogni giorno il 
contributo diretto od indiretto della 
mia modesta attività sociale. Se si 
pensasse un po’ a ciò quanti vincoli 
di fratellanza ; direbbero sorgere ! 
Non è questo infatti un passo reale 
verso la realizzazione di quell’ideale 
di fratellanza cristiana che a tanti 
pare irraggiungibile .f Chi può dire 
dove ci potrebbe portare una simile 
visione della civiltà odierna qualora 
tale visione fosse illuminata dalla 
luce della Verità .!>

A una tale valutazione del valore 
della tecnica siamo chiamali noi gio­
vani studenti in particolare, noi cat­
tolici in generale. Noi cattolici spesso 
così gretti nelle nostre visioni, così 
tardi ad uscire dal nostro guscio per 
guardare in faccia l ’umanità, così pi­
gri nei rapporti con tutti i nostri 
fratelli. E noi studenti che nelle la­
mentele contro gli studi tecnici ma­
scheriamo soltanto la nostra cattiva 
volontà, sappiamo conoscere ed ama­
re questa muta ancella tanto accu­
sata e colpita: poiché il domani sa­
rà nostro, se lo sapremo volere.

Giulio Pizzetti

SCIENZE FISICHE

Il metodo
per lo studio del tema

Le varie attività dell’individuo sono 
particolarmente atte a mettere in evi. 
denza la sua persona e cioè a mani­
festare la personalità. A seconda delle 
diverse attività esercitate da ciascun 
individuo possono presentarsi le più 
svariate personalità. iSi può quindi di­
re che tali attività influiscono sulla 
personalità. Però esistendo pur tale 
influenza non sono esse sole attività 
che costituiscono la vera personalità : 
molte altre sono le cause che entrano 
nel determinarla (così p. es. 1’ am­
biente esterno). D’altra liarte ciascun 
individuo dà un particolare indiriz­
zo ad ogni azione che svolge, confor­
memente alla sua personalità. Perciò 
mentre le varie attività inffuiscono 
sulla personalità, a sua volta questa 
ultima ha influenza su quelle. Lo 
stesso si può dire se invece di consi­
derare le varie attività in genere ne 
consideriamo una particolare come 
potrebbe essere la ricerca scientifiva.

Lo studio che ci viene proposto dal 
tema di quest’anno è di spiegarci in 
che modo si esplica tale influenza 
scambievole fra personalità e ricerca 
scientifica; in altre parole si tratta 
di trovare in che relazione siano que­
sti due termini.

La questione non è affatto semplice 
soprattutto per la vastità e, direi qua. 
si per l ’indeterminalezza del tema. 
Infatti la personalità differisce eviden­
temente da individuo a individuo ed 
anche la ricerca scientifica si esplica 
nei diversi individui in modo alquan. 
to differente. Da ciò che se noi im­
postassimo lo studio di tale relazione 
fra personalità c ricerca scientifica 
dando prima le più generiche defini­

zioni dei due termini e passando poi 
a ricercare in base a tali definizioni 
le reciproche interferenze, pur am­
mettendo di essere riusciti in tale 
non piccola impresa, avremmo risol­
to il problema in modo alquanto in­
completo per la grande astrattezza di 
tutto il procedimento seguito. Per 
giungere invece a qualche risultato 
un po’ più pratico si deve seguire 
un altro procedimento e precisamente 
(come già negli articoli prec. è stato 
notato da Chiarucci e dalla sig.na 
Massardo) bisogna concretizzare que­
sti due termini astratti di personalità 
e ricerca scientifica in un certo nu­
mero di individui e vedere come in 
essi la personalità abbia influito sulla 
ricerca scientifica e viceversa. Così 
cominceremo a prendere in conside­
razione un particolare scienziato e 
dallo studio delle sue opere dovremo 
in un primo tempo stabilire quale sia 
stata la sua personalità e quale l ’indi­
rizzo che egli ha dato ai suoi studi; 
in un secondo tempo si passerà poi a 
ricercare qualche eventuale legame fra 
la sua attività scientifica e la sua 
personalità. Lo stesso procedimento 
applicheremo oi prendendo in con­
siderazione un secondo scienziato, poi 
un terzo, ecc. In tal modo cercheremo 
di risolvere la questione col metodo 
induttivo invece che deduttivo. E cioè 
quelle relazioni che appariranno con­
soni nella maggior parte dei casi po­
tremo raccoglierle in una legge che 
se pure non avrà un valore assoluto, 
almeno statisticamente avrà un certo 
valore.

Come si vede il tema non è privo 
di difficoltà; è perciò quasi indispen­
sabile che si giunga al Congresso non 
del tutto impreparati sull’argomento 
in modo che ognuno possa seguire 
con utilità la relazione e portare poi 
il proprio contributo nella discussione 
che seguirà.

Giuseppe Cerocchi

ADUNANZA PER GLI ARTISTI

A p p u n ti s u lla  p ittu ra  ita lia n a
da Segantini ai nostri giorni

Da Segantini ai nostri giorni
Circa 50 anni. Un periodo dei più 

tormentali nella storia del pensiero. 
Esso è dominato, prima, dal materia­
lismo assoluto del Comte, dalle insi' 
die del Nietzsche, da mille idealogie 
tendenti ad utopistiche riforme socia, 
li e divulgazioni per mezzo della let­
teratura russa; poi, dallo spirituali­
smo malato del Bergson, che si oppo­
ne al materialismo assoluto ed al- 
Tidealisnio concettuale.

In Italia, con l ’ordine e la discipli­
na instaurata in tutti i settori della 
vita della nazione dal Regime Fasci­
sta, questo periodo di confusione e di 
turbamento può considerarsi chiuso.

La pittura italiana
Come tutta l ’arte, come in ogni 

epoca, è dominata dalle idealogie del 
momento. Il confusionismo non po­
teva giovare all’arte e l ’esperienza che 
se ne è Jatta ha lasciato aperto trop­
pe cicatrici. Nell’ultimo decennio 
qualcuna, rimarginata, è scomparsa. 
La faciloneria e l ’infantilismo, che 
avevano illuso tanti spiriti deboli, non 
trovano più chi li difenda. L’arte, 
bella e difficile, esige « l ’unità dello 
spirito » e l ’artista, al pari del santo, 
questa unità attua in sè ed esprime, 
con una fatica che sa di eroismo, di 
superamento e di conquista.

Alla fine del secolo xix una vera 
arte italiana non esiste. La Francia 
ha trovato un’espressione al compro­
messo determinatosi tra materialismo 
ed arte, e quanti degli italiani si ac­
costano alle opere del Manet (impres­
sionismo) prima, a quelle del Seraut 
(neoimpressionismo) poi, se ne con­
vincono e ne tentano le vie.

Segantini e Previati rappresentano 
in Italia la teoria scientifica del neo­
impressionismo. Se ne stacca, con un 
certo successo, la Scuola napoletana, 
con le opere del Palizzi, del Morel­
li, ecc.

La reazione al positivismo ed al con­
cetto puro servì d’ impalcatura al­
l ’estetica futurista. Per essa l ’arte fu 
considerata, come la natura stessa del- 
l ’iiomo, « progressiva ».

Il surrealismo portò aH’esasperazio- 
ne i principii di liberazione e d’indi­
pendenza artistica, contenuti nel fu­
turismo, e, rivelandone le deficienze, 
orientò i migliori ingegni alle verità 
immutabili della filosofia scolastica.

Sento di poter affermare che la buo. 
na arte novecentistica si appoggia al 
neo- tomismo.

Il “tema,,
Si confuse spesso con la tecnica. 

Rifuggendo dall’«ombra dorata dei 
parchi di 'Vt'̂ atteau » e dalle « brigate 
che. sotto i fruscii del raso, parlava­
no d’amore», l ’arte cerca i suoi sog­

getti nel lavoro delle officine e dei 
campi, si commuove della vita degli 
umili, fraternizza con le cose o si 
astrae nella morbosa esaltazione dei 
valori metafisici.

Ecco i titoli, significativi, di alcune 
opere :

Le vagliatrici di gì ano. Mattino, I 
coscritti. Alla fonte. Bimba che scri­
ve. Cocomero, Le lussuriose, Ritratto 
di Signora in giardino. Natura morta. 
Cavalli al sole. Trapanamento del mio 
cielo. Autoritratto, 'Vele più ballerina 
eguale fiori, ecc.

II tema religioso
Non ha trovato in questo periodo il 

clima adatto al suo sviluppo. Non di 
rado artisti isolati lo hanno trattato 
con la sincerità e l ’umiltà necessarie, 
quasi mai si è liberato dai compro­
messi. Troppo forte era il contrasto 
fra l ’immutabile — e pur « progres­
siva » - -  verità della dottrina catto­
lica e g l’innumeri surrogati filtrati 
dalle teorie razionali ed idealistiche. 
Così, anche nelle opere degnissime, 
del Previati, del Morelli, del Sartorio, 
fino a quelle del Gaudenzi, del Care­
na, dell’Oppo, gli argomenti religiosi, 
cristiani e sacri, si umanizzano, per­
dendo dello spirilo religioso e della 
commozione alla pietà.

Il tema religioso, dopo l ’abbandono 
del periodo ateo, ha subito la profa­
nazione dei surrealisti e di certo no­
vecentismo di maniera, la conseguen. 
te commercializzazione di copie gof­
fe, l ’industria della cartapesta e della 
cromolitografia. Le pochissime ecce­
zioni sono dovute all’opera di alcune 
scuole di arte sacra, dirette da religio, 
si, dalle mostre e dai concorsi, dal­
l ’interessamento del S. Padre e di 
qualche prelato.

Oggi, nella riconquistata unità spi­
rituale, il tema religioso ritrova le 
possibilità di un’adeguata espressione 
e le opere migliori rivelano un gran­
de promettentissimo impegno.

Armando Dillon

Perchè il nuovo volume 
degli ANNALI DELLA 
FVCI possa essere pronto 
prima deiia Settimana di 
Studio, si pregano i eoi- 
iaboratori a inviare g ii 
studi non oitre ii 15 Set­
tembre, possibiimente dat- 
tiiografati.

Vita
Liturgica

Domenica  XIII 
dopo Pentecoste

Luca XVIII, 11-19.
Ancora S. Luca ci predica il Van­

gelo.
E ancora ci insinua il confronto fi'a 

i figli del regno e i samaritani, cioè 
i diseredati: questi fanno migliore 
figura di quelli. È la storia dei dieci 
lebbrosi guariti: uno solo ritorna sui 
suoi passi per ringraziai'e, e questo 
solo era, fra i dieci, samaritano.

Ebbene qui sotto c’è un duplice 
gran.de insegnamento.

Il primo insegnamento è questo 
che le virtù naturali, di cui vediamo 
un esempio nella gratitudine del sa­
maritano guarito, sono talora supe­
riori in quelli che non fanno retta 
professione religiosa che non in quel­
li che ne sono scrupolosamente osser­
vanti. Il Maestro, sempre interito a ri­
vendicare alla vera religione tu tti i 
veri valori umani e ad escluderne tut­
te le vanità superstiziose, fofi'à conti­
nuamente risaltare, come già domeni­
ca scorsa, la necessità che i suoi se­
guaci abbiano un corredo completo 
di moralità e di virtù, e che non pos­
sono assolutamente esserne dispensa­
ti per il fatto eh’essi posseggono la 
verità.

Traduco Bossuet: « Vi è chi è in­
quieto se non ha detto il suo rosa­
rio e tutte le sue preghiere stabilite; 
o se manca un’Avo Maria alla deci­
ma: io iion lo biasimo, Dio ne libe­
ra  Lodo anzi negli esercizi di pietà 
un’esattezza religiosa. Ma chi potreb­
be sopportare eh’ egli strappi ogni 
giorno cinque o sei precetti senza daV- 
si pensiero all’osservanza del decalogo,- 
e che calpesti senza scrupolo i più 
santi precetti del cristianesimo? Stra- 
ria illusione, con il nemico del genere 
umano c’incantai Non può strappare 
dal cuore dell’uomo il principio della 
religione che vi è tì'oppo profonda­
mente impresso, e gli dà, non il suo 
legittimo uso, ma un pericoloso di­
vertimento, affinchè, ingannati da 
quella apparenza, noi crediamo d ’aver 
soddisfatto con le nostre piccole cure 
alle obbligazioni gravi che la religione 
impone; disilludetevi, cristiani... Fa­
cendo delle opere superetogatorie, 
guardate di non dimenticare quelle 
che sono di necessità ».

Sarà quindi nostro dovere mante­
nere vigile tutto il senso morale ap­
punto perchè siamo religiosi, anche 
a costo d ’imparare da chi non cre­
de a opefare come si deve.

Il secondo insegnamento riguarda 
precisamente l’obbligo della ricono­
scenza. Potremmo fare una lunga con­
siderazione su questo atteggiamento 
spirituale, che dev’essere il risultato 
logico e continuo d ’una creatura, ma 
sopratutto d ’un cristiano.

Sì, sopi'atutto d ’un cristiano. Ed è 
questa la ragione che i commentatori 
portano per spiegare simbolicamente 
perchè il samaritano e non gli israeli­
ti furono grati a Cristo per la guari­
gione. Perchè il samaritano sarebbe 
qui il rappresentante dei chiamati al­
la nuova religione di Cristo, in con­
fronto con quelli professanti la reli­
gione deU’antica legge.

OVa la differenza che esiste fra que­
ste due religioni, o, per dir il nome 
vero, fra questi due patti tra Dio e 
l ’uomo è questa: che il primo patto 
aveva carattere bilaterale, e perciò la 
gratitudine, sempre necessaria e do­
verosa, non era il sentimento domi­
nante dell’Antico Testamento; il se-•»
condo patto invece, il Nuovo Testa­
mento, è il patto della misericordia, 
della grazia, è cioè squisitamente uni­
laterale (vedei'e tutta l ’Epistola ai Ro­
mani). Ed ecco perchè la riconoscen­
za dev’essere il sentimento che non 
abbandona mai il cristiano che ha 
compreso la sua posizione fortunata. 
Ecco perchè l’obbligo del ringrazia­
mento è continuamente predicato ih 
tutto il Nuovo Testamento. Ecco per­
chè l’u Eucaristia » cioè l ’inno di gra ■ 
zia T'acchiude il mistero più eompren- 
sivo e più alto di tutta la nostra fede.

Sarebbe allora da esaminare se dav­
vero la gioia e quasi il bisogno di rin­
graziare ispiri la nostra vita interiore, 
e se la nostra preghiefa non sìa inve­
ce troppo spesso solo invischiata da 
desideri mesehini e interessati, men­
tre, quando sappiamo la salute elar­
gitaci da Cristo, dovremmo essere 
sempre intenti a benedire, a restitui­
re a lodate. Bisogna che la nostra vi­
ta .spirituale, per esser sincera, s ’im­
pronti a questa alta e feconda conce­
zione.



N O R M E
per la partecipazione 
alVUdienza Pontificia

Coloro che intendono interve­
nire all’Udienza concessa dal 
S. Padre il giorno 13 settembre, 
potranno usufruire di una ridu­
zione speciale già concessaci 
dalla Direzione delle Ferrovie 
del b0% sul percorso: Stazione 
di partenza - Bari - Roma - Sta­
zione di partenza (1° es. Andata : 
Venezia-Bari; ritorno : Bari-Ro- 
ma-Venezia. 2° es. andata; Pa- 
lermo-Bari; ritorno : Bari-Ro-
ma-Palermo).

I Congressisti che partecipano 
all’Udienza dovranno dichiarare 
alla biglietteria di partenza che 
intendono al ritorno effettuare 
il passaggio per Roma.

Gli speciali moduli per poter 
usufruire della concessione spe­
ciale sono stati già spediti dal 
Centro ai Presidenti e alle Pre­
sidenti, ai Reggenti e alle Reg­
genti, presso la sede delle Asso­
ciazioni, in numero adeguato di 
copie. Chi ne desiderasse altre 
copie le richieda tempestiva­
mente all’Amrriinistrazione della 
FUCl - Largo Cavalleggeri, 33.

Coloro che non intendono in­
tervenire all’Udienza potranno a 
scelta usufruire della nostra par­
ticolare riduzione o di quella 
pure del 50% concessa per la 
Fiera del Levante.

II percorso Bari-Roma sarà ef­
fettuato, possibilmente in treno 
speciale, la notte tra il 12 e il 13.

Il S. Padre ci riceverà nel Pa­
lazzo di Castel Gandolfo alle 
ore 11 : cosicché già dalle prime 
ore del pomeriggio potrà essere 
iniziato il ritorno alle sedi.

Saranno tempestivamente co­
municati in sede di Congresso 
l ’ora della partenza da Bari nel­
la notte del 12, l ’ora e la Chiesa 
in cui sarà celebrata la S. Messa 
in Roma e l’ora e il luogo del 
pranzo dello stesso giorno 13.

Coloro che interidono parteci­
pare all’Udienza dovranno ver­
sare per la tessera di partecipa­
zione al Congresso L. 90 anzi­
ché L. 75, avendo con ciò diritto 
al percorso Roma-Castel Gandol­
fo e viceversa, e al pranzo del 
giorno 13.

Le adunanze di facoltà  
in sede organizzativa

(g. a.). Come é stato comuni­
cato nel precedente numero di 
Azione Fucina immediatamente 
dopo la chiusura della discussio­
ne della relazione nelle Adunan­
ze di Facoltà, e della relazione 
di carattere organizzativo dei 
Consiglieri nelle Adunanze per 
l ’Attività .Artistica e Missionaria, 
si terranno delle Adunanze orga­
nizzative nelle quali i presenti 
saranno chiamati ad approvare 
la lista dei Consultori per il 
prossimo Anno Accademico de­
signati dal Consiglio Superiore 
e a esprirriere le loro proposte 
per il programma culturale del­
l’anno venturo.

Tali adunanze, di assai rapi­
do svolgimento, saranno presie­
dute da delegati del Consiglio 
Superiore, e precisamente : 
Lettere: Dott. Bepi Billanovich. 
Scienze G-iuridiche e Sociali: Dott.

Paolo Emilio Taviani.
Medicina e Scienze Naturali: Dott. 

Marcello Moro.
Scienze Fisiche : Dott. Don Giu­

seppe Cavalieri.
Ingegneria: Dott. Ing. P. Ottorino 

Marcolini dello.
Farmacia: Sig.na Maria Brogi. 
Economia e Commercio: Dott. Pao­

lo Emilio Taviani.
Missioni: Dott. Paolo 'Emilio Ta­

viani.
Arte : Sig.na Dott. Maria Cecilia 

Ferrari.
Essi avranno un brevissimo 

scambio di vedute col Presiden­
te del Consiglio Superiore prima 
dell’inizio dei lavori dì Facoltà e 
precisamente il 9 settembre, alle 
ore 9, in sede da comunicarsi.

XXII C0N6RESS0 NAZIONALE romagnolo

LE A D E S I O N I
(Continuaz. dalla prima pagina) 

^amante ai lavori del Congresso me­
desimo e li renda sommamente sa­
lutari e fecondi di tutto il bene...

L’Arcivescovo di Benevento,
... Ilo sempre seguito con interesse 

l ’attività dei Fucini^ avendo veduto 
in essi non solo fondersi gli individui 
e le varie facoltà collettive in una vi­
vificazione soprannaturale, ma sopra 
tutto per vederli affrontare i proble­
mi della vita che si vive allo scopo 
di valorizzarli nella luce e nello spiri­
to cristiano.

L’Arcivescovo di Ferrara.
... Vedere degli studenti università, 

ri, destinati ad essere domani al­
l ’avanguardia del pensiero e dell’azio­
ne, radunarsi per studiare i vari pro­
blemi della coltura e della scienza al­
la luce della dottrina cattolica, è co­
sa che riempie l’anima di tante con­
solazioni e di tante speranze.

Se poi si pensa che tale studio non 
rimane nelle sfere della speculazione, 
ma si traduce nella più magnifica 
realtà quando vengono domandate la 
luce e la forza necessarie a Colui che 
solo le può dare, allora la speranza 
diviene certezza che l’avvenire sarà 
veramente irradiato e guidato dalla 
luce di Cristo.

Il Vescovo di Bertinoro.
...Tutto l’Episcopalo italiano nutre 

grand,e speranza nell’opera degli Uni­
versitari Cattolici sia ancora studenti 
che già professionisti.

Per gli Universitarí questa speran­
za si converte in un dovere grave, che 
tutti debbono procurare di adempire.

Fj perchè sia compiuto il dovere e 
si renda realtà la speranza benedicia­
mo agli Universitari e al loro XXII 
Congresso Nazionale, cui aderiamo, 
loto corde...

Il Vescovo di Tivoli.
... Ricevo con sincero gaudio l ’an­

nuncio e il programma di studio del 
XXII Congresso delle Associazioni 
Universitarie di A. C.

Ogni Congresso Universitario è per 
i Sacri Pastori motivo di rendimento 
di grazie a Dio e a ialite anime che, 
docili al suo invito, tornano a proiet­
tare sui campi della cultura moder­
na, così varia e complessa, il raggio 
luminoso e vivificatore del sole della 
verità crisliana.

Il Vescovo di Como.
...Memore del riuscitissimo Conve­

gno Universitario Fucino svoltosi a 
Como nello scorso Aprile fra tanta le­
tizia di giovani, invio la mia cordia­
le adesione al XXII Congresso Nazio­
nale delle Associazioni Universitarie di 
A. C. augurando che il Congresso 
riesca veramente fruttuoso per il 
maggiore sviluppo — sia in estensio­
ne sia in profondità —■ delle Associa­
zioni Universitarie...

Dei Pastori della Chiesa sono altre­
sì pervenute le adesioni da S. E. Mon­
signor Pecci O. S. B., Arcivescovo di 
Acerenza e Matera; S. E. Mons. Pai­
no, Arcivescovo Archimandrita di 
Messina; S. E. P. Cuccarono, Cappuc­
cino, Arcivescovo di Otranto, Primate 
del Salente; S. E. Mons. Monterisi, 
Arcivescovo di Salerno, Amm. Ap. di 
Acerno; Mons. Santarelli, Vicario Ca­
pitolare di Ascoli Piceno; S. E. Mon­
signor Guarneri, Vescovo di Acqua- 
pendente e Bagnoregio, S. E. Mon­
signor Del Ponte, Vescovo di Acqui; 
S. E. Mons. Milone, Vescovo di Ales­
sandria; S. E. Mons. Moriando O P. 
Vescovo di Caserta; S. E. Mons. rag­
giano C. P., Vescovo di Cariati; S. E. 
Mons. Cazzani, Vescovo di Cremona; 
S. E. Mons. Jacono, Vescovo di Cal­
tanisetta; S. E. Mons. Vescovo di Cit­
tà della Pieve; S. E. Mons. ScaravUa, 
Vescovo di Ferrara; S. E. Mons. Cat- 
tarosi. Vescovo di Feltro e Belluno; 
S. E. Mons. Vescovo di Fiesole; S. E. 
Mons. Lantini, Vescovo di Fiume; S. 
E. Mons. Filipello, Vescovo di Ivrea; 
S. E. Mons. Pietro Calchi Novato, 
Vescovo di Lodi; S. E. Mons. Vesco­
vo di Lungro; Mons. Saiucci, Vica­
rio generale della Curia Vescovile dei 
Marsi; di S. E. Mons. Massimiliani, 
Vescovo di Modigliana; di iS. E. Mon­
signor Salvucci, Vescovo di Molletta, 
Giovinazzo e Terlizzi; S. E. Monsignor 
Giorgi, Vescovo di Montepulciano; S. 
E. Mons. Castelli, Vescovo di Nova­
ra; 'S. E. Mons. Vescovo di Osimo e 
Cigoli; S. E. Mons. Vescovo di Pa- 
renzo e Pola; Mons. Fondocaro Vicario 
generale della Diocesi di Piazza Ar­
merina; S. E. Mons. Debernardi, Ve­
scovo di Pistoia e Prato; S. E. Monsi­
gnor Pallaroni Vescovo di Sarsina; S. 
E. Mons. Olivares, Vescovo di Su- 
tri e Nepi; S. E. Mons. Vescovo di 
Tortona; S. E. Mons. Ricca, Vescovo 
di Trapani; S. E. Mons. Vescovo di 
Vicenza.

B A R I 7-12 Settembre 1936-XIV

7 Settembre.

Ore 18,- Funzione religiosa di inaugurazione del Congresso; 
recita di Vespro, canto del « Veni Creator », Benedizio­
ne Eucaristica, parole di S. E. 111.ma e Rev.ma l ’Arci­
vescovo di Bari.

» 20,30 : Prolusione : S. E. 111.ma e Rev.ma Mons. Marcello 
Mim m i, Arcivescovo di Bari: Lo spirito della F.U.C.I., 
nel Quarantennio dalla fondazione.

)> 22,— : Prima adunanza dei Presidenti.

8 Settembre.

Ore 8, Recita di Prima, Basso Pontificale di S. E. l ’Arcive­
scovo di Bari.

» 9,30: Relazione Generale: Prof. Agostino Cerio n i: Imma­
nenza e trascendenza nella concezione cristiana.

» 15,— : Ripresa e chiusura della discussione.
» 17,— : Visita ufficiale dei congressisti alla Fiera del Levante.
» 19,— : Recita di Vespro, Meditazione e Benedizione Eucaristica.
» 21,— ; Serata di Canti.

9 Settembre.

Ore 8,— : Recita di Prinoa, S. Messa nella basilica di S. Nicola 
celebrata da un Ecc.mo Vescovo.

» 9,30: Adunanze di Facolta:
Scienze Giuridiche e Sociali : Interesse individuale 

e interesse collettivo nell’ordinamento corporativo. Di­
rettore ; Gh.mo Prof. F rancesco Vito ; Relatore: Dot­
tor P aolo Emilio Taviani.

Lettere : Letteratura classica e letteratura cristiana. 
Direttore : Ch.mo Prof. P rimo Vannutelli; Relatore : 
Antonio Mor.

Medicina e Scienze Naturali : Il valore teoretico 
delle leggi biologiche. Direttore : Ch.mo Prof. Giovan­
ni F ritto; Relatore: Giu se ppe  Giunchi.

Scienze fisiche ; Personalità e ricerca scientifica. Di­
rettore : Dott. Don Giu se ppe  Cavalleri; Relatore: Si­
gnorina Luisa  Giordano.

>' 15,— : Adunanza del Gruppo Filosofico:
Il metodo dell’indagine filosofica. Prof. Don Paolo 

B arale - Parte organizzativa : Prof. Emilio Guano.
» 16,— : Adunanze separate :

Per gli Universitari ; Lo studio come carità. Diret­
tore Dott. Don Franco Costa; Relatore : Gino Ferroni.

Per le Universitarie: L’educazione della personalità 
nella vita della Chiesa. Direttore Prof. Don Emilio 
Guano; Relatore : Sig.na Dott. Almerina Apra.

» 19,— : Recita di Vespro, Meditazione e Benedizione Eucaristica.
» 21,— : Adunanza per l ’Attività Artistica:

Il tema religioso nella pittura italiana da Segantini 
ai giorni nostri. Direttore : Prof. Corrado Mezzana; Re­
latore: E nzo Ro ssi. - Parte organizzativa: Sig.na Dott. 
Maria Cecilia F errari.

10 Settembre.

Ore 8,— ; Recita di Prima, S. Messa celebrata da S. E. 111.ma e 
Rev.ma l ’Arcivescovo di Bari per gli Universitari ca­
duti in A. 0.

)• 9,— : Deposizione di una corona alla lapide dei Caduti.
). 9,30: Adunanze di Facoltà:

Economia e Commercio : L’imprenditore nell’Eco- 
nornia Corporativa. Direttore ; Ch.mo Prof. Francesco 
Vito ; Relatore Sig.na Dott. Carolina Castellucci.

Ingegneria: Il valore spirituale della tecnica. Di­
rettore: Dott. Ing. P. Ottorino Marcolini d. o.; Rela­
tore Dott. Umberto Manfredi.
Farinacia: Principii corporativi nell’esercizio della 
Farmacia (/ rapporti fra i colleghi). Direttore : Dott. 
Cristoforo Masino; Relatore : Sig.na Maria Brogi.

» 15,— : Adunanza per l ’Attività Missionaria. L’idea missiona­
ria : genesi e caratteri. Prof. Don Emilio  Guano - Parte 
organizzativa : Dott. Paolo Taviani.

» 16,— : Adunanza per la Stampa : I problemi della stampa nel­
la FUCL Direttore : Giovanni Ambrosetti; Relatore 
Dott. Mario Cortellese.

» 17,— : Adunanza dei Consultori.
« 19,1— : Recita di Vespro, Meditazione e Benedizione Euca­

ristica.
» 21,— : Serata goliardica.

11 Settembre.
Ore 8,— : Recita di Prima, S. Messa.

» 9,30 : Relazione del Consiglio Superiore : Giovanni Ambro-
SETTI.

» 15,— : Ripresa e chiusura della discussione.
» 19,— : Recita di Vespro, «Te Deum », Benedizione Euca­

ristica.
» 21,— : Adunanza dei Rev.mi Assistenti Ecclesiastici. Seconda 

adunanza dei Presidenti. Ricevimento offerto dall’As­
sociazione « G. Moscati » ai Congressisti.

12 Settembre,

Gita ; Bari - Grotte di Putignano - Alberobello - Selva di Fa­
sano - Polignano a Mare - Mola - Bari.

In occasione del Congresso sarà organizzata una Mostra Foto­
grafica retrospettiva dei passati Convegni e una vendita delle edi­
zioni della Editrice « Studium » e di altre opere interessanti la for­
mazione dello studente universitario.

Durante il Congresso i fucini faranno atto di omaggio ai mo­
numenti dedicati ai Caduti per la Patria e per la Rivoluzione; sa­
ranno pure organizzate visite collettive alle bellezze artistiche della 
città.

Condizioni di alloggio e vitto ; Dalla sera del giorno 7 alla 
mattina del giorno 12, prezzo complessivo della tessera L. 75, com­
preso l ’ingresso permanente alla Fiera del Levante; la tessera dà 
pure diritto al « Numero Unico », alla Medaglia ricordo, agli Atti 
del Congresso. La tessera della gita sarà di L. 20.

I partecipanti potranno usufruire dei ribassi del 50 per cento 
da tutte le stazioni del Regno, concessi in occasione della Fiera del 
Levante.

Preceduto da un ben fatto Corso 
di Esercizi, il 2 agosto si è tenuto a 
Rimini un bel Convegno dei Fucini di 
Romagna. Presente un buon numero 
¡lìeno di vita e di buona volontà.

S. Ecc. Mons. Vescovo di Rimini ha 
celebrato la S. Messa e ha avuto pa­
role di paterno incitamente. Al mat­
tino in una prima adunanza dopo 
che i canti della nostra terra avevano 
creato un’atmosfera di comprensione 
e di fusione, Zaccagnini di Raven­
na, delegato regionale, ha analizzato 
brevemente la situazione morale dei 
segretariati, ha affermato la neces­
sità di una più profonda penetrazio­
ne nello spirito universitario e fuci­
no dei fucini di Romagna. Al pome­
riggio Bersani di Bologna ha gettato 
le basi perchè questa penetrazione 
sia espressa e si realizzi attraverso 
attività specifiche per i segretariati, e 
con l ’adesione e la collaborazione dei 
fucini romagnoli all’attività dell’Ass. 
Malpighi. Si sono presi accordi perchè 
queste basi trovino adesione completa.

S. Ecc. Mons. Vescovo dopo la pri­
ma. adunanza è ritornato fra noi a 
portare una nuova parola di caldo 
amore per il Papa.

Il dottor Storchi ha portato l ’augu­
rio e il saluto di tutta la Giov. di 
Az. Catt. e la Giunta Diocesana di 
Rimini ha assistito, e coHaborato per­
chè tante cose si chiarissero, facili­
tando così lo svolgimento dei lavori.

Il VI Gohve'gno Romagnolo ha ri­
levato una certa maturità fucina, e 
ha dato certe speranze perchè que­
sta maturità si esplichi in attività.

N E L L E  ASSOCIAZIONI
MILANO

Associazione maschile
Una riunione a Griante

Continuando l ’iniziativa sorta lo 
scorso anno di radunare all’approssi­
marsi del Congresso i fucini villeg­
gianti nella zona del Lario, il circolo 
di Milano ha organizzato il 20 agosto 
un piccolo convegno a Griante nel 
Centro lago di Como.

Si radunarono al mattino 35 fucini 
0 fucine dei circoli di Milano e Como 
con gli assistenti d. Vittori e P. Bot- 
tinelli. Don Vittori apre nella Chie­
sa Prepositurale il raduno trattando 
uno dei temi del prossimo Congresso 
« lo studio come Carità », nel pome­
riggio sempre Don Vittori intratten­
ne i fucini con una considerazione 
su ll’apporto che il Congresso può re­
care alle singole personalità dei fuci­
ni, e quindi il Convegno si chiude 
con la Benedizione Eucaristica.

Inviarono adesioni D. Cappelletti, 
Don Induni e Don Cavalleri.

Cordialissima l ’ospitalità afferta dal 
Prevosto di Griante. Terminato il 
Convegno i fucini si recarono sul la­
go lietissimi di aver rinnovato la 
gioia dell’incontro fucino.

È stato facile rilevare l ’opportunità 
di tale manifestazione per preparare 
gli animi e destare una vivissima at­
tesa al Congresso Nazionale.

La giornata rinsaldò i vincoli fra­
terni tra i fucini milanesi e comaschi 
sorti nelle giornate dell’indimentica­
bile Convegno di Como.

TRENTO
Associazione maschile

Una riunione a Susà
Dairi al 4 settembre l ’Associazione 

trentina raduna i suoi soci a Susà 
per una giornata di ritiro e un bre­
ve Convegno anche in preparazione 
al Congresso di Bari.

Ecco il programma:
1 settembre ore 18 : Inizio del ritiro.
2 settembre; Giornata di ritiro.
8 settembre, ore 8,30 : Lo studio co­

me carità (Dott. Bepi Billanovich); 
ore 10 : Il problema religioso nella 
letteratura contemporanea. (I lezio­
ne), Dott. Gigi Scarpa; ore 15: Idem 
(II lezione); ore Ì7 : Prima adunanza 
organizzativa.

4 settembre, ore 8,30: L’idea mis­
sionaria (Genesi e caratteri). Don Eu­
genio Bernardi; ore 10: Punto dì vi­
sta cristiano nel campo dei rapporti 
e relazioni sessuali, Dott. Elio Bor­
ghese; ore 15: Il problema religioso 
e il problema sociale; ore 17 : Il adu­
nanza organizzativa.

Le giornate sono aperte con la San­
ta Messa e meditazione; chiuse con 
meditazione e benedizione.

La Tessera completa (vitto e allog­
gio) assomma a L. 30.

BENEVENTO
A ttiv ità  estiva

Della nostra attiva estate fucina vo 
glianio rilevare i due momenti più 
importanti : la visita di don G»iano « 
la gita a Montevergine.

Il 1° luglio il Vice-Assistente Gen 
trale fece dono ai Segretariati bene­
ventani della Sua ambita presenza e 
parola, celebrando per fucini e fuci­
ne la S. Messa nella nostra Chiesa 
dell’Annunziata e poi riunendo i soci 
e le socie della Fuci beneventana nel­
la sede del <( Contardo Ferrini ». do-

ve don Guano pose le premesse spi 
rituali ed organizzative che prepare 
ranno la ricostituzione ufficiale dei 
Segretariato Femminile ed il poten 
ziamento di quello maschile.

A don Guano ripetiamo anche da 
queste colonne l ’espressione della no. 
stra vivissima gratitudine.

Lo stesso giorno, nel pomeriggio, i ’ 
fucini partecipavano alla solenùe pro­
cessione per l ’ingresso in Diocesi del 
nuovo Arcivescovo, S. E. Mons. Ago­
stino Mancinelli, che ha promesso il 
più attivo interessamento per la no­
stra attività.

Nella notte, fra sabato 8 e domeni­
ca 9 agosto, ebbe luogo la gita fuci­
na a Montevergine. Raggiunte le fal­
de del Partenio, parte in littorina e 
parte in bicicletta, si salì tutto a pie­
di, cantando, sotto il manto del cie­
lo stellato, al celebre Santuario Ma­
riano, posto a più di mille metri 
sull’Appennino Meridionale. All’alba 
si arriva in cima, S. Messa e Comu­
nione Generale ai piedi di « Mamma 
Schiavona ». Poi fotografie, arrampi­
cate spettacolari sulle roccie, canti 
e colazione al sacco, sino al pomerig­
gio assolato, quando si ridiscese, fra 
ì castagneti della verde Irpinia, alla 
volta di Avellino, portando nel cuore 
l ’augurio che presto vi sorga un Se­
gretariato fucino.

SIRACUSA
Segretariato “ G. Bersi,,

Il 16 luglio u. s. alla presenza dì 
S. E. l ’Arcivescovo Ettore Baranzini, 
dell’assistente ecclesiastico Rev. dottor 
Carmelo Canzonieri, di numerosi Re­
verendi Sacerdoti e di tutti i fucini, 
ebbe luogo nei locali dell’Associazione 
la cerimonia di chiusura del primo 
anno sociale.

Il Presidente fece una breve rela­
zione dell’attività culturale e religiosa 
svolta durante l ’anno.

Terminò tracciando le linee direttive 
per l ’anno prossimo durante il quale 
si svolgerà un programma di attività 
culturale e religiosa più ampio.

Prese poi la parola il cassiere, il 
quale espose la situazione finanzia­
ria della Cassa Fucina e rivolse paro­
le di ringraziamento all’Arcivescovo 
per gli aiuti dati aH’Associazione.

La cerimonia si chiuse con le pa­
role benevole e paterne di S. E. l ’Ar­
civescovo che rivolse ai fucini esortali, 
doli dì continuare con zelo e con 
fede l ’opera di Apostolato intrapresa, 
affinchè anche la Fuci di Siracusa 
{xissa così nel più breve tempo rag­
giungere una perfetta elficienza per 
il maggiore bene di tutti e della Dio­
cesi.

TARANTO 
Nuovo Segretariato

Siamo lieti di annunziare proprio 
alla vigilia del Congresso di Bari 
l ’inizio del movimento fucino a Ta­
ranto, per lodevole iniziativa del fu­
cino Cosimo Pazienza della Fuci Ba­
rese.

S. E. Mons. Bernardi, Vescovo di 
Taranto, vivamente simpatizzando per 
la Fuci, si è interessato particolar­
mente della cosa, destinando subito 
alcuni locali per la sede e scegliendo 
ad Assistente Ecclesiastico della sor­
gente Associazione Mons. Alberigo 
Gemeraro.

Beneaugurando all ’avvenire del neo- 
Segretariato, facciamo voti di incon­
trare molti fucini Tarantini al Con­
gresso, dove conosceranno subito e 
profondamente la Fuci ed impare­
ranno ad amarla.

fucine
Sabato 11 luglio il Rev.mo 

Mons. Luigi Bensafa ha unito 
in matrimonio il Dott. Mariano 
La Rosa con la Dott. Pina Cal­
darone, entrambi della Fuci di 
Messina.

Giungano agli sposi gli augu­
ri di cristiana felicità che le fu­
cine e i fucini a loro inviano.

L A U R E E
BARI
L anero  Saverio  - Giurisprudenza. Il 

pegno a favore di più creditori . 
110/110 e lode.

M oro M arcello  - Medicina. L ’equili­
brio proteico del sangue in indivi­
dui normali e dibaetici prima e do­
po un periodo di cura insulinica - 
110/110 lode e pubblicazione.

GENOVA
Zoccola C h ia r in a  - Scienze Econ. e 

Comm. Su le basi geografiche della 
politica del Terzo Reich .- 110/110 
e lode.

MODENA
Ada n i Olga  Nené - Medicina. Rioerche 

Sul colore del sangue nelle anemie 
in genere col fotometro di Pulfrich 
105/110.

S andri D h e s a  - Lettere e filosofia. Gio­
vanni Muzzarelli e la sua operetta 
inedita . 110/110.

PADOVA
D e  D o m in ic is  L a m berto  - Filosofia. 

Correnti mistiche del Trecento 
110/ 110.

D e  L u o g h i G io v a n n i - Scienze Natu­
rali. Su di un giacimento minerario 
del gruppo dell’Adamello 100/110.

G io v a n n i A m b r o s e t t i, Dir. respons, 
M ario Co r t e l l e s e , Condirettore
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Banchi Vecchi, 12 - Roma - Tel. 52-576


